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Commissionato a Giacomo Campi dalla Congregazione di Carità il 17 gennaio 1914, il dipinto fu 
realizzato entro il 16 maggio successivo, quando l’artista lo consegnò all’Ente riscuotendo come 
compenso la somma di millecinquecento lire. L’opera può essere considerata una delle rare sortite 
effettuate da Campi nel territorio della ritrattistica, ambito da cui il pittore, pure essendosi formato 
presso l’Accademia di Brera sotto la guida di Giuseppe Bertini, si tenne lontano nel corso della sua 
lunga e operosa attività. Dopo avere esordito negli anni Settanta nel settore delle scene di genere, 
dove diede il meglio di sé nell’utilizzo dell’acquarello secondo il gusto rilanciato in quel periodo 
dalle iniziative promosse dalla Famiglia Artistica, Campi si dedicò intensamente alla decorazione e 
all’artigianato, specializzandosi nella realizzazione di pannelli, insegne istoriate, paraventi, fiombe, 
alberi genealogici dipinti a imitazione naturalistica, come quello commissionatogli dalla duchessa 
Eugenia Litta Bolognini, datato al 1890, ora conservato presso la quadreria dell’Ospedale Maggiore 
di Milano. Anche nel nostro ritratto Campi interpreta la figura del benefattore attraverso la 
narrazione realistica e aneddotica che gli era propria, sforzandosi di superare le difficoltà connesse 
alla ricostruzione a figura intera e a grandezza naturale di un personaggio la cui fisionomia era 
documentata soltanto da due piccoli ritratti fotografici, ancora acclusi alla documentazione 
d’archivio. Edoardo Crespi è infatti effigiato nella veste di scacchista che in vita lo aveva reso noto 
a Milano: seduto alla scrivania nel suo studio, il benefattore si concede una pausa interrompendo la 
stesura di uno schema di gioco – la scacchiera in evidenza sullo sfondo. Al di là del diligente 
tentativo di conferire naturalezza e credibilità al personaggio, la vena più autentica di Campi si 
rivela nella cura meticolosa dei dettagli, come ad esempio si può osservare nella tappezzeria 
decorata dal monogramma di Edoardo Crespi ripetuto serialmente. Pervade inoltre la composizione 
una sottile vena bonariamente umoristica – si osservi anche lo sguardo ironico del benefattore - 
secondo i modi propri della poetica crepuscolare della tarda scapigliatura. 

 (Sergio Rebora in Il tesoro dei poveri, 2001) 
 

 
 
Restauri: 1947 Valdo Bianchi; 1965 Guido Fiume; 1990 Carmela Comolli Chirici 
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